
11 L'UNITÀ / MERCOLEDÌ 
I 3 APRILE 1985 

Donne ner 
etn7^eTt8nolametropo».tana 

Violenza, sfruttamento, stupro: su questi temi la militante americana Angela Davis ha scritto 
un libro, «Bianche e nere». Ecco come ricostruisce cento anni di storia delle donne nere 

Il colore del sesso 
Bianche e nere (Editori 

Riuniti, lire 18 500) è un libro 
— come si dice — stimolan
te Ancheselesueconclusio-
ni non ci sembrano convin
centi Scritto da Angela Da
vis, militante del movimento 
per la liberazione dei neri e 
in quello delle donne, marxi
sta-comunista americana, 
perseguitata, incarcerata e 
liberata solo dopo forti ma
nifestazioni in Usa e in Euro
pa, non ha l'impostazione di 
un libro di storia. Benché ri
costruisca cento anni di sto
na delle donne nere. Non ha 
neppure il piglio di un'anali
si femminista, benché affon
di lo sguardo fin dentro la 
questione sessuale. Un libro 
pieno di suggestioni. Con 
qualche forzatura, quelle 
suggestioni si potrebbero ad
dirittura trasferire ai casi 
nostri Anche se siamo di 
pelle bianca e stiamo In Ita
lia Giacché i problemi della 
violenza sessuale, del sessi
smo, della solidarietà fra 
donne e dell'antagonismo 
con gli uomini, dei diritti ci
vili e dei diritti specifici delle 
donne ci riguardano. Ecco
me se ci riguardano 

Tuttavia, la stessa capaci
tà di Angela Davis di stimo
lare riflessioni porta il letto
re a pretendere di più. Ma 
proprio quando corre a guar
darsi la fine del libro, prima 
ancora di averne completata 
la lettura, rimane perplesso. 
O addirittura ne rifiuta la 
conclusione. 

Come mai? Per v/a che la 
Davis, dopo aver esaminato 
il pregiudizio razzista e quel
lo sessuale, finisce per farce
ne smarrire la comprensione 
nel momento in cui pretende 
di indicare un filo che leghi 
razzismo e sessismo; nel mo
mento in cui vuole tenere 
unite, ad ogni costo, lavora
trici bianche e nere. Ecco il 
suo assunto: -Sotto il regime 
capitalistico la lotta per il la
voro, su basi paritarie con 
l'uomo, insieme alla lotta 
per i servizi sociali, contiene 
un potenziale rivoluzionano 
esplosivo'. 

Quel -potenziale esplosi
vo» pare dilatabile a piacere: 
bianche e nere, donne bian
che e uomini neri, donne ne
re e uomini bianchi. Ora la 
contraddizione sessuale sba
glierebbe a dimenticare lo 

scontro di classe e la questio
ne di classe non dovrebbe di
menticare quella razziale. 
Però non si risolvono una 
nell'altra, schiacciandole 
una sull'altra. 

Quando la Davis motiva 11 
fallimento del movimento 
delle donne nel suo paese 
con l'accusa che il femmini
smo odierno e quello di cen
t'anni fa sono naufragati 
sulla questione di classe e su 
quella razziale, finisce, senza 
accorgersene, per negare le 
differenze che pure distin
guono (e separano) le donne 
fra loro. Non si tratta di 
qualcosa di -naturale; ma di 
una costruzione economica, 
sociale e culturale (che pesa 
sulla sessualità), impossibile 
da far valere per nere e bian
che emancipate e oppresse, 
sfruttate e liberate. Ecco,i 
coperchi Ideologici combina
no di questi pasticci quando 
sono piazzati a forza su una 
pentola In ebollizione. 

Occupiamoci adesso del li
bro. La Davis comincia, giu
stamente, col demolire le tesi 
sul matriarcato che sono 
state a lungo applicate nel
l'analisi della famiglia nera. 

In realtà, durante l'esperien
za della schiavitù, le nere 
hanno sempre lavorato fuori 
di casa in numero maggiore 
delle sorelle bianche. Il lavo
ro ha occupato uno spazio 
enorme nella loro vita. Enel-
la loro vita l'esaltazione del
la maternità non c'era. Nere 
come semplici riproduttrici 
di forza-lavoro, con la vio
lenza sessuale che ratificava 
Il possesso economico del pa
drone su di loro. 

Solo dopo la guerra di se
cessione l'industrializzazio
ne ratifica la spaccatura fra 
economia domestica e quella, 
capitalistica. Le bianche fu
rono femminilmente mar
chiate come -madri- e come 
-casalinghe-. Nel popolo ne
ro la situazione andava di
versamente. Nel quartieri 
degli schiavi c'era una forte 
eguaglianza sessuale. Scrive 
lo storico Eueene Genovese, 
di cui l'Unita ha pubblicato 
un'intervista, qualche tempo 
fa, che -l'atteggiamento ver
so le faccende domtstiche, 
specialmente la cucina, e 
verso la propria femminilità 
smentisce da solo il giudizio 
convenzionale secondo il 

quale le donne contribuirono 
inconsapevolmente a rovi
nare i loro uomini facendosi 
valere in casa, proteggendo i 
loro figli ed assumendosi al
tre responsabilità normal
mente maschili-. 

Erano quelli gli anni in 
cui, dall'ondata abolizioni
sta (il movimento era nato 
nel 1831) stavano emergendo 
momenti di solidarietà fra 
bianche e nere. Tuttavia te 
prime non riuscivano ad af
ferrare la complessità di 
condizione delle seconde. Se 
La capanna dello zio Tom, 
della Stowe, conteneva un 
appello progressista, pure la 
descrizione del -mite cuore 
domestico- di Tom era zeppa 
di pregiudizi. Le femministe, 
certo, descrivevano il matri
monio come una schiavitù e 
molte bianche Impararono a 
sfidare l'uomo e a mettere in 
discussione il matrimonio 
militando con gli abolizioni
sti, ma tutto ciò non poteva 
bastare. E nemmeno durare. 

Con la Dichiarazione di 
Seneca Falls si affermò -la 
coscienza articolata del di
ritti delle donne-: di nere pe
rò, in quell'occasione, non ce 

n'era nessuna. CI volle So-
journer Truth, che aveva gri
dato -Ho arato e piantato e 
la vora to nelle stalle e nessun 
uomo poteva comandarmi. 
E non sono una donna"* Ho 
messo al mondo tredici figli, 
e quasi tutti me II hanno tolti 
per venderli In schiavitù. E 
non sono una donna?-, per 
osare ciò che le sue sorelle 
bian.che non avrebbero mal 
osato: prendere la parola In 
pubblico, davanti agli uomi
ni.. 

E vero: le bianche non ca
pirono che la lotta per l'e
guaglianza sarebbe stata 
vincente se si fossero colle
gate a quella del neri. La bat
taglia per II voto fu condotta 
rifiutando di fondere la cau
sa delle donne quella degli 
uomini di colore. Una mili
tante quale Elizabeth Cady 
Stanton, alla domanda se sa
rebbe stata favorevole al vo
to esteso prima al neri che 
alle donne, rispose: -No; non 
affiderei loro I miei diritti: 
degradati, oppressi essi stes
si, sarebbero più dispotici di 
quanto lo siano mal stati 1 
nostri dominatori sassoni: 
Perse chi premeva affinché, 
di fronte alla questione di 
razza, si considerasse secon
darla quella di sesso. DI qui 
alla difesa della -purezza del
la'razza-, Il passo era breve. 

Rispetto al mondo della 
produzione, per quasi un se
colo le donne nere non riu
scirono a fuggire il al lavoro 
domestico. Àncora negli an
ni Quaranta, a New York, 
funzionavano del -mercati
ni-, slmili alle antiche aste di 
"•Mavì, dove le bianche era
no Invitate a scegliersi una 
donna di colore per 1 lavori 
domestici. -Le casalinghe 
americane fanno lavorare II 
loro milione e mezzo di sala
riate per una media di set
tantadue ore a settimana e le 
pagano con quel che possono 
spremere dal loro bilancio 
dopo che sono stati pagati il 
droghiere, iì macellalo 
Secondo un censimento del 
1940, il 59,5% delle nere lavo
rava come domestica, solo II 
10% svolgeva un lavoro In 
fabbrica. 

Verso la fine del Dicianno
vesimo secolo un altro stru
mento di violenza e di morte, 
il linciaggio (diecimila furo
no gli uccisi fra 11 1865 e il 
1895), si abbatté su quella 
gente che lì senatore Til-
Iman osò tranquillamente 
definire -la più vicina all'a
nello mancante con le scim
mie-. Lo stratagemma politi
co e sociale per Incitare al
l'aggressione razzista consi
steva nella violenza sessuale. 
Accusati, per la maggior 
parte, i neri. Così nasceva il 
mito dello stupratore nero. E 
tutto questo mentre I bian
chi possedevano.da sempre, 
diritto d'accesso ai corpi del
le nere. D'altronde, nel Viet
nam era permesso ai soldati 
americani di -perquisire- le 
donne con il pene. 

Secondo Angela Davis 
l'accusa di violenza sessuale 
fu un modo per Indebolire la 
solidarietà del bianchi verso 
la causa dell'eguaglianza dei 
neri. Credo che abbia ragio
ne. Ma forse ne ha di meno 
quando sostiene che la vio
lenza sessuale sarà sconfitta 
solo con li crollo del -capita
lismo monopolistico: Una 
formula cosi irrigidita non 
serve: né alle donne, né al ne
ri. E nemmeno, credo, al 
marxismo. 

Letizia Paolozzi 

Nostro servizio 
BOLOGNA — L'arrivo di un famoso regista 
cinematografico come Werner Herzog sulle 
scene del teatro lineo, provoca sempre un 
terremoto. Persino la riscoperta bolognese di 
un'opera praticamente sconosciuta come il 
Doctor Faust di Ferruccio Busoni diventa 
un'occasione di turbinosa mondanità: 1 posti 
vanno a ruba, i critici vengono accolti alla 
prova generale e gentilmente pregati di non 
farsi vedere alla pnma, il convegno sull'ope
ra in cut autorevoli studiosi scopriranno 
chissà quali bellissime cose deve venir igno
rato perchè il recensore è impegnato a scn-
\ ere di una serata che, mentre scrive, non c'è 
ancora stata. 

Il lettore dovrà quindi accontentarsi di 
quel che siamo in grado di dargli, senza aiuti 
ulteriori. E, poiché Herzog è l'attrazione nu
mero uno, cominceremo col dire che il regi
sta di tanti film visionari, dove l'eroe affron
ta impossibili imprese, rimane fedele a se 
stesso. Ossia, applica la propria formula an
che a questo Faust busoniano. 

Forse la visione dell'eroe sognatore sareb
be convenuta anche meglio al musicista che, 
nato in Italia nel 1866 e vissuto soprattutto 
i ì Germania dove morì nel 1924, insegui il 
miraggio di un'arte in cui la tradizione ita
liana e tedesca si unissero aprendo orizzonti 
inesplorati. Il Doctor Faust, cui attese negli 
ultimi dieci anni, è il culmine doppiamente 
simbolico di questo miraggio, rimasto tale 
per il sopravvenire della morte mentre il mu
sicista lavorava all'ultima scena. 

Il destino aggiunse cosi un nuovo simbolo 
a quelli evocati dal musicista che. nell'eterno 
mito di Faust, dipinse se stesso Dentro e fuo
ri la tradizione, anche qui, perchè il protago
nista non è quello del poema di Goethe, ma 
quello dei racconti medioevali confluiti nel 
teatro popolare. Faust è un personaggio 
equivoco, stregone e lussurioso, che invoca 
dall'Inferno quel che il cielo gli ha negato, la 
sapienza e il potere. Cade nelle mani di Mefi-
stofele che. tra l'assassinio di un innocente, 
le dispute di cattolici e protestanti all'osteria, 
la seduzione della duchessa di Parma, lo por
ta alla morte. Ma qui. quando tutto è perdu
to, il sognatore che e in Faust rinasce e ripar
te, come un fanciullo nudo, verso un nuovo 
destino. 

Faust, Insomma, è l'artista che illude e si 
Illude, si lascia trascinare dal diavolo alla 
ciarlataneria, ma alla fine, grazie alla scintil
la dell'ideale, butta il vecchio corpo logoro e 
muore per rinascere. Per tutta la vita Busoni 
ha creduto in questa trasfigurazione; ha cre
duto nella possibilità di una nuova musica 
che aprisse un mondo inesplorato. Non era il 
solo- accanto a lui, negli anni acavallo del 
secolo, prima e dopo la guerra, è tutto un 
ribollire di idee, una ricerca di mitiche spiag-

f é dove la disperazione umana trovi riposo. 
lezzo italiano e mezzo tedesco, per nascita e 

cultura, Busoni si sforza di innestare la tra
dizione meridionale nel travaglio di un Ma
ri ter o di uno Schoenberg. mediando Verdi 
con Bach e Wagner in un linguaggio ardita
mente originale. 

Questa mediazione e questo superamento 
— che gli erano riusciti mirabilmente nel 
piccoli capolavori, VArlecchino e la Turandot 
— restano alio stato di mirabile aspirazione 
nel Faust Scene stupende. Illuminazioni af
fascinanti (come tutto il blocco centrale del-

Una scena del «Doctor Faust» messo in scena • Bologna da Werner Herzog 

A Bologna l'attesa opera di Busoni, con la regia di 
Herzog. Così Mesfìstofele è diventato Nosferatu 

Faust ucciso 
dal vampiro 

l'opera) si alternano a larghi vuoti: non per 
mancanza di «ispirazione», ma perchè il mu
sicista non riesce a concretare la forma per 
esprimersi. O, almeno, non riesce a realizzar
la compiutamente: la concezione di una cul
tura come una costruzione di solidi blocchi 
gli preclude la radicale rottura cui arrivano, 
accanto a lui, i compagni di strada della 
Scuola di Vienna, Schoenberg e i suoi allievi. 

Nel Faust, insomma, ci sono già tutti gli 
annunci del futuro. Ad ogni passo esplodono 
sbalorditive illuminazioni. Ed anche se Bu
soni, come Cristoforo Colombo, si ferma alle 
soglie del nuovo mondo, la grandezza del
l'impresa, la genialità della concezione sono 
tali da fare dell'opera incompiuta un capola
voro mirabilmente compiuto: una pietra mi» 
liare sul cammino mai concluso dell'arte. 

Perciò mi appaiono inutili i tentativi di 
musicare i pochi minuti mancanti: ci si pro
vò mezzo secolo fa un discepolo fedele del 
maestro, e ci si riprova ora un musicologo 
anglo-tedesco, Antony BeaumonL Sulla 
scorta di brevissimi appunti in cui Busoni 
segna alcuni richiami a musiche sue da uti
lizzare, Beaumont costruisce un finale tanto 
arbitrarlo quanto 11 precedente e, forse, meno 
felice. Almeno ad un primo ascolto. 

L'operazione, comunque, passa in seconda 
linea di fronte alla realizzazione scenica di 
Werner Herzog che. come s'è detto, sovrap
pone le proprie immagini al testo busoniano, 
sperando che coincidano. Immagini assai 
belle in cui gli ammiratori di Herzog ricono
sceranno momenti dei suoi film più celebra
ti. Tutto sommato, però, la trasformazione di 
Faust in un esploratore fine-ottocento che 
incontra Mefistofele scalando le montagne, 
lo segue sulla banchina polare dove è inca
gliato il vascello del Duca di Parma, discende 
nelle viscere della terra e muore ai piedi del 
Golgota, rischia di confondere le Idee. Anche 
perchè il simbolo dell'esplorazione si oscura 
sotto 1 particolari veristici: corde e picconi 
per le scalate, slitte e pellicce per il viaggio al 
polo (con contorno di bellissimi costumi del
la belle-epoque), lampade e stivali da speleo
logi e un aniellino belante per la resurrezio
ne. Tutto uh armamentario, insomma, in cui 
il sogno faustiano perde la sua essenza miti
ca, mentre la compattezza della partita si 
spezza (nelle scene costruite da Hennlng von 
Glerke) in quadri divisi da troppi Inutili in
tervalli. 

E un peccato perchè la realizzazione musi
cale tende invece a restituirci 11 mondo sono
ro di Busoni con un'intensità, un gusto che 
avremmo creduto Impossibili. Qui il merito 
primo spetta a Zcltan Pesko che ricrea magi
stralmente il clima ardito e sconvolto di un 
Busoni che esce dalla «decadenza» floreale 
per gettarsi tra le convulsioni dell'espressio
nismo. L'orchestra e il coro di Fulvio Anglus 
Io seguono puntualmente, assieme ad una 
foltissima compagnia, tutu di sorprendente 
bravura: ricordiamo per primi l'incisivo, po
tente Faust di James Johnson e 11 pungente 
Mefistofele di Wolfgang Fasslen e, con loro, 
Sophia Larson come altera Duchessa di Par
ma. Boris Bakor (Wagner), Oslavio di Credi
to (Duca), Gastone Sarti, Vito Gobbi e tanti 
altri che ci scusiamo di non poter citare. Un 
ottimo assieme, insomma, con cui il Comu
nale bolognese ha vinto la sua difficile batta
glia e che. alla prova generale cui abbiamo 
assistito, e stato premiato da vivissimi ap
plausi. 

New York, 9 novembre 1965: la notte del grande black out 

Energia, sviluppo economico, centrali, nucleare: ecco 
cifre e problemi. Una replica all'articolo di Cannata 

Sono contro 
la cultura 

del black out 

Rubens TtdMchi 

CONVINTO come so
no dell'utilità del di
battito in corso sul
le politiche energe

tiche più appropriate, viste 
come uno degli strumenti 
centrali per garantire uno 
sviluppo qualitativamente 
nuovo, cerco di norma di non 
personalizzare il confronto, 
di non cercarmi artatamente 
una controparte unica. II re
cente intervento su «l'Unità» 
di Giuliano Cannata («Chi ha 
messo tante tigri nel moto
re?») mi costringe ad un'ec
cezione rispetto a tale nor
ma, perché si basa su affer
mazioni e dati non corrispon
denti alla situazione reale, e 
rischia pertanto di indirizza
re il dibattito su un binano 
pericoloso 

Primo punto, l'affermazio
ne che la domanda di energia 
sta diminuendo è una mezza 
verità, utilizzata nell'artico
lo in questione per una con
clusione contraddetta dai 
fatti. È esatto che l'anda
mento della domanda globa
le di energia nei paesi indu
strializzati tende a non segui
re più quello del prodotto in
terno lordo: ad esempio per 
l'Italia fra il 1979 e il 1984 ad 
un incremento del 4,8% del 
prodotto ha addirittura cor
risposto una diminuzione del
la domanda globale di ener
gia del 3,8%. 

Questo risultato, nel caso 
italiano, è stato in parte do
vuto a modifiche del «mix 
produttivo» e a un aumento 
dell'importazione dei semila
vorati, in una certa misura 
effetti inevitabili di un diver
so assetto nella divisione in
ternazionale del lavoro, r.ia 
conseguenza anche dell'ele
vato costo dell'energia in Ita
lia, che sta alterando perico
losamente la nostra struttu
ra produttiva. Per la restan
te parte la diminuzione della 
domanda globale di energia è 
dipesa da effettive forme di 
risparmio energetico, provo
cate però quasi esclusiva
mente dal rincaro dell'ener
gia. Una seria politica di in
centivazione del risparmio 
energetico potrebbe pertanto 
prolungare nel futuro la ten
denziale dissociazione fra 
prodotto intemo lordo e do
manda globale di energia, 
anche perché certi utilizzi 
energetici di grande peso 
presentano obbiettivi sinto
mi di saturazione: si pensi al 
riscaldamento delle abitazio
ni, alio sviluppo della moto
rizzazione privata, ai settori 
industriali ad elevato consu
mo energetico (siderurgia, 
chimica primaria, raffina
zione). 

Tuttavia questo fenomeno 
non investe la domanda di 
energia elettrica: sempre 
con riferimento all'Italia 
(ma dati analoghi si hanno 
per gli altri paesi industria
lizzati), contro un incremen
to del Pil del 4,8% fra il 79 e 
1*84 si ha una crescita dei 
consumi elettrici del 9.0%. 
In un quadro di sostanziale 
invarianza dei consumi ener-

?[etici globali l'energia elet-
nca tende insomma a sosti

tuire altre forme di energia. 
Si tratta di un processo strut
turale, legato in particolare 
alla rivoluzione tecnologica 
nei processi produttivi (auto
mazione, robotizzazione) e al 
ruolo crescente dell'informa
tica e delle telecomunicazio
ni in ogni attività umana: si
stemi, tutti, che possono fun
zionare soltanto con energia 
elettrica. In altri termini, i 
consumi elettrici obbligati 
tendono a crescere quanto 
più avanzato è lo sviluppo di 
un paese. " 
~ Questi dati, fatti propri da 

documenti del Dipartimento 
Economico del Pei fin dal no
vembre del 1983 e recepiti —-
per iniziativa primaria dei 
comunisti — dalla risoluzio
ne della Commissione Indu
stria della Camera sul Piano 
Energetico (1° agosto 1984), 
contraddicono l'affermazio
ne di Cannata sulla inutilità 
di installare nuove centrali 
elettriche. Considerazioni 
analoghe si possono fare ad 
esempio per il rilancio dell'a
gricoltura. Secondo uno stu
dio molto recente (presenta
to nel gennaio 1985) nel no
stro paese è possibile recupe
rare a coltivazioni pregiate 
750.000 ettari (pan a circa un 
quarto dell'attuale superficie 
agricola irrigata), irrigando
li con tecniche molto avanza
te, per ridurre al minimo il 
fabbisogno di una risorsa 
scarsa nelle zone interessate, 
come l'acqua. Per utilizzare 
l'irrigazione a pioggia o a 

Soccia, occorre però disporre 
i una rilevante potenza elet

trica: circa 2000 MW, la stes
sa potenza, cioè, che verrà 
installata nella nuova cen
trale nucleare in Piemonte. 

Se si pone mente al fatto 
che circa 7000 MW di vecchie 
centrali ad olio combustibile 
andranno fuori servizio nel 

Prossimo decennio, i 12.000 
W aggiuntivi che scandaliz

zano Caniiata non sembrano 
certo eccessivi L'alternativa 
è procedere come ora, bru
ciando metano (spreco inam
missibile) nelle centrali ter
moelettriche e importando 
un quantitativo di elettricità 
ben superiore ai 20 miliardi 
di chilowattora che già ac
quistiamo all'estero: franca
mente, non riesco a intrawe-
dervi nemmeno un barlume 
di nuova qualità dello svilup
po. 

Tuttavia, supponiamo per 
ipotesi che ci sia bisogno di 
nuova offerta di energia elet
trica. Resta il fatto che noi 
abbiamo avuto nel 1984 una 
fattura energetica di 35.600 
miliardi, che rappresenta 
una vera e propria strozzatu
ra per Io sviluppo del paese: 
basti pensare che essa corri
sponde al 24% di tutte le no
stre importazioni e al 5,9% 
del prodotto interno lordo del 
paese. E se il costo in dollari 
del petrolio è oggi calante (a 
meta degli anni 90 si prevede 
però un nuovo surriscalda
mento del mercato petrolife
ro), non lo è in lire. 

D'accordo con Cannata 
che per ridurre la fattura 
energetica uno degli inter

venti prioritari dovrebbe ri
guardare la riduzione del tra
sporto su gomma a favore di 
quello su rotaia: tuttavia un 
incremento del trasporto su 
rotaia farebbe aumentare ul
teriormente la domanda di 
energia elettrica. Più in ge
nerale non è indifferente, ai 
fini di modificare il deficit 
nei conti con l'estero, utiliz
zare petrolio, carbone, ura
nio, come invece sembra 
pensare Cannata. Per pro
durre un chilowattora si 
spendono (con esborso di va
luta pregiata) circa 65 lire 
nel caso di olio combustibile, 
30 lire nel caso di carbone, 4 
nel caso dell'uranio. Il resto, 
nelle centrali a carbone e an
cor più in quelle nucleari, è 
in larghissima misura dovuto 
al costo di componenti del
l'impianto prodotti in Italia e 
contribuisce 'pertanto allo 
sviluppo dell'economia - e 
dell'occupazione nel paese. 

Questo non significa accet
tare le nuove centrali «a sca
tola chiusa». I problemi della 
sicurezza, della valutazione 
d'impatto ambientale, del 
controllo delle emissioni da
gli impianti vanno affrontati 
senza mezzi termini, impo
nendo innanzi tutto al gover
no di attuare le direttive Cee 
in materia e di rispettare la 
legislazione vigente, che im
pone la costituzione di un en
te per il controllo degli im
pianti industriali a rischio ri
levante. E parallelamente va 
perseguito un adeguamento 
delle strutture preposte al
l'attuazione del piano, dal 
ministero dell'Industria ai 
grandi enti energetici. Ob
biettivi tutti che non si conci
liano con una moratoria (ma
gari di fatto) nell'attuazione 
del piano energetico, perché 
una maggiore sicurezza, una 
più efficiente operatività de
gli enti, non si costruiscono a 
tavolino, bensì verificando (e 
correggendo in itinere) il mo
do di agire delie diverse 
strutture. Considerazioni 
analoghe valgono per i costi 
delle centrali, che possono di
ventare comparabili a quelli 
degli altri paesi europei solo 
se si realizza con continuità e 
regolarità il piano energeti
co. 

Non si vogliono raccoglie
re queste sfide, poste dal pia
no energetico? Non solo si 
deve essere pronti a pagarne 
tutti i prezzi in termini di 
mancato sviluppo, occorre 
avere chiaro che il problema 
dì una gestione democratica 
di tecnologie complesse non 
riguarda solo il settore ener
getico, ma altri ancora più 
rilevanti, dall'informatizza
zione della società alle bio
tecnologie, alla fabbrica au
tomatica. Ed allora rinunzia
re a farsene carico nel caso 
dell'energia significa perde
re un'occasione preziosa per 
formare (e riformare) strut
ture, quadri, consapevolezza 
di massa, così da renderli ca
paci di gestire da sinistra uno 
sviluppo nuovo. 

G.B. Zorzoli 


